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Interessante esperienza della lotta antinquinamento in USA 

Non è mai tardi per 
disinquinare (e creare 

più posti di lavoro) 
Nessuna situazione è irrimediabile - Investimenti elevati - 107 
piccole fabbriche chiuse (ventimila disoccupati) - Oltre 670 
mila lavoratori qualificati hanno però trovato un nuovo impiego 

Grazie alla pressione con
giunta dell'opinione pubblica, 
della comunità scientifica e 
di una parte del mondo poli
tico, sono state approvate ne
gli ultimi dieci anni negli Sta
ti Uniti una serie di leggi 
per la lotta contro l'inquina
mento dell'aria e dell'acqua, 
per la riduzione della rumo
rosità e per il controllo degli 
scarichi industriali e urbani. 
Sono dieci anni di esperienza 
che, sta pure in condizioni 
produttive, politiche e sociali 
molto diverse dalle nostre, 
possono tuttavìa consentire 
utili considerazioni 

Intanto una prima questio
ne: è il processo dt degrado 
dell'ambiente, superato un 
certo limite, un fatto irrever
sibile, o è possibile interve
nire anche nelle situazioni 
più compromesse? Il caso del 
fiume Detroit, che bagna la 
città omonima, è in questo 
senso esemplare. Nel 1960 era 
considerato un fiume morto, 
le sue rive erano ricoperte da 
due centimetri di catrame, le 
acque avvelenate da rifiuti in
dustriali e urbani. Il suo tri
butario principale era peren
nemente rosso per gli scari
chi delle acciaierie, e lungo il 
bacino dei due fiumi ogni an
no morivano migliaia di uc
celli migratori che si tuffava
no nelle pozze di acqua dei 
tratti non gelati. - Dal 196S, 

dopo la rigida applicazione 
delle leggi per la difesa delle 
acque, è possibile pescarvi 
trote, salmoni, storioni e pe
sci persici, e le rive sono di 
nuovo utilizzabili a scopi ri
creativi. La stessa trasforma-
ztone è avvenuta in altri nu
merosi corsi d'acqua compro
messi dall'inquinamento. 

Anche dal punto di vista 
della qualità dell'aria sono 
stati compiuti importanti pro
gressi. Con due sole eccezio
ni, in tutte le città americane 
ti numero di giorni con con
centrazione di inquinanti su
periore alla soglia di tossicità 
per l'uomo si è sensibilmente 
ridotto. Mentre nel 1970 circa 
il 45 per cento della popola
zione americana era esposto 
a livelli nocivi di particelle 
sospese nell'aria, nel 1975 il 
numero di esposti si era già 
ridotto al 27,5 per cento. 

Leggi importanti, come il 
Toxtc Substances Control Act, 
del 1976, hanno sancito in ma-
mera definitiva che l'industria 
non può produrre, trasportare 
o vendere sostanze chimiche 
senza che il governo abbia 
militato l'impatto potenziale 
che queste sostanze possono 
avere sull'integrità dell'am
biente e la salute dell'uomo. 
Regolamenti specifici sono 
slati varati per limitare i dan
ni da rumore nell'ambiente di 
lavoro e nell'habitat urbano, 

ed i rifiuti industriali ed ur
bani sono stati messi sotto 
controllo (ad esempio la di
scarica di rifiuti nell'Atlantico 
dovrà terminare con il 1981). 

L'effetto complessivo di que
ste leggi non è stato quello 
di eliminare, con un tocco di 
bacchetta magica, tutte le si
tuazioni di degrado, ma certo 
quello in certi cast di inver
tire la tendenza al progres
sivo peggioramento, in altri 
di avviare i problemi più seri 
a soluzione. 

Quali sono stati gli effetti 
di questi provvedimenti sul 
funzionamento complessivo 
dell'apparato economico, e 
quali le ripercussioni dei mas
sicci investimenti nel settore 
del disinquinamento? Anche 
questo, infatti, è un aspetto 
interessante del problema. 

Nel solo 1977 sono stati spe
si per la difesa dell'ambiente, 
40,6 miltardt di dollari (circa 
33 000 miliardi di lire}, pari a 
187 dollari per cittadino ame
ricano Complessivamente le 
spese previste per disinquina
mento nel periodo 1976-1985 
sono di 289 miliardi di dollari, 
per un ammontare annuo u-
guale a circa il 2 per cento 
del prodotto nazionale lordo 
degli Stati Uniti (riferito al 
prodotto nazionale lordo del
l'Italia ciò equivarrebbe ad 
una spesa annua di circa 3-4 
mila miliardi). » 

Posti di lavoro creati negli USA 
dalle leggi di difesa dell'ambiente 

Occupazione Dipendenti Dipendenti Dipendenti Dipendenti Dipendenti 
governativi degli Stati governi toc. industri» di Istituti 

Altri Totale 

Scienziati 
Ingegneri 
Tecnici 
Operai specializzati 
Operai non specia
lizzati ed impiegati 

11.400 3.800 2.200 
8.300 5.200 5.700 
1.000 2.000 20.000 
4.000 — 155.000 

14.900 5.500 
64.700 1.300 
25.000 — 

112.000 — 

3.100 
8.800 

40.900 
94.000 
48.000 

271.000 

4.000 3.000 147.000 67.000 — 3.000 224.000 

TOTALI 28.700 14.000 329.000 283.600 6.800 14.900 677.900 

Gli investimenti complessivi 
di disinquinamento negli Stati 
Uniti sono stati sostenuti dal
l'industria per il 50 per cento, 
dallo Stato per il 30 per cento 
e per il 20 per cento dai pri
vati (sotto forma di aumento 
dei prezzi dei beni dt consu
mo e dei servizi). Il disinqui
namento dell'acqua è stato 
l'intervento più costoso (38 
per cento) seguito dal disin
quinamento dell'aria (32 per 
cento). 

Il carico dt nuovi investi
menti à stato più oneroso per 
alcune industrie inquinanti, 
come la chimica e la metal
lurgica, dove ha raggiunto il 
10,2 e il 17,3 per cento degli 
tnvesttmentt total:, mentre in 
altri settori è stato molto più 
lieve (3,8 per cento nell'indu
stria tessile). 

Una analisi dettagliata dello 
impatto economico di questi 
provvedimenti è stata fatta da 
un gruppo di economisti del
la Chase Econometrica II lo
ro studio conclude che gli in
vestimenti di disinquinamento 
hanno avuto un effetto di sti
molo sulla crescit. del pro
dotto nazionale lordo e sulla 
occupazione, almeno nella fa
se recessiva in cui si sono in
seriti. L'introduzione di nuove 
tecnologie per il disinquina
mento ha infatti agito da sti
molo economico m una situa
zione di stagnazione. L'effetto 
avrebbe potuto invece essere 
inverso in una fase espansiva, 
in cui questo tipo di inter
vento sottrarrebbe capitali agli 
investimenti immediatamente 
produttivi. 

L'effetto di stimolo alla cre
scita economica è documenta
to dai dati sull'occupazione. 
Dal 1971 il governo degli Stati 
Uniti ha compilato un registro 
delle unità produttive e dei 
posti di lavoro perduti in se
guito a provvedimenti antin
quinamento. Da questo regi
stro risulta che dal 1971 al 
1977 sono state chiuse per 
mancato rispetto delle leggi 
antinquinamento 107 fabbri
che, con la perdita di 20.318 
posti di laioro. Ma uno studio 
della National Academy of 
Science (vedi la tabella), di

mostra che nello stesso perio
do 677 900 unità hanno trovato 
lavoro yietl'industria del di
sinquinamento. Le leggi di tu
tela ambientale hanno cioè 
creato occupazione invece di 
ridurla, e soprattutto occupa
zione qualificata, essendo ben 
il 40 per cento rappresentato 
da operai specializzati e il 20 
da scienziati e ingegneri. 

L'altro elemento interessan
te è che nessuna grande indu
stria ha avuto seri problemi 
in seguito alla applicazione 
delle nuove leggi, nonostante 
la battaglia feroce che è stata 
condotta dagli imprenditori 
che hanno agitato lo spettro 
della bancarotta e della per
dita di posti di lavoro. 

La maggior parte delle in
dustrie che hanno dovuto 
chiudere sono piccole e me
die aziende, con occupazione 
fino a 200 unità. 

Quest'ultimo è ovviamente 
un elemento di riflessione per 
il nostro Paese, vista l'impor
tanza nel tessuto produttivo 
della piccola e media indu
stria. Chiaramente lo Stato e 
le Amministrazioni locali do-' 
vrebbero assicurare il massi
mo sostegno finanziarlo e tec
nico per queste industrie, che 
hanno possibilità economiche 
e tecniche limitate di adegua
mento a nuove costose tecno
logie di controllo. 

Complessivamente dall'espe
rienza americana è possibile 
quindi trarre l'insegnamento 
che la tutela dell'ambiente, im
perativo ormai improrognbile 
per il mantenimento di tolle
rabili condizioni di vita, non 
solo può essere attuato senza 
mettere in forse la stabilità 
economica, ma anzi può con
sentire la creazione di un in
tero nuovo settore industria
le, ed incrementare l'occupa
zione qualificata. 

Piero Dolara 

NELLE FOTO: due immagini, 
tipiche e opposte insieme, del
l'ambiente negli USA: una ve
duta aerea del Gran Canyon 
del Colorado (a sinistra) e 
Manhattan (a destra), il cuo
re di New York. 

Le condizioni economico-sociali in cui spadroneggiavano le grandi epidemie 

Quando il tifo lottava con la peste 
Un volume interessante sulla Firenze del 1620 - Il massimo di morti e inalati con la guerra dei 
trenranni - Ora il tifo petecchiale è riservato ai Paesi africani, il Burundi soprattutto, e del Terzo Mondo 

n Ufo petecchiale è una 
malattia dovuta a particolari 
microrganismi, le « Rickett-
sie», che vengono trasmessi 
da una persona all'altra tra
mite i pidocchi del corpo. E' 
da ricordare che 1 pidocchi 
del corpo sono differenti dai 
pidocchi del capo, che ora si 
stanno nuovamente diffonden
do. Tali pidocchi del corpo si 
riproducono nelle parti del 
corpo umano coperte da ve
stiti, soprattutto di lana. Il 
loro declino è dovuto alla 
maggior pulizia, all'abitudine 
di cambiarsi spesso di indu
menti, alla parziale sostitu
zione degli indumenti di lana 
con altri sintetici, ed all'im
piego di insetticidi. Il tifo pe
tecchiale viene trasmesso dal 
pidocchio (che pure si am 
mala e muore) in quanto l'in
setto ha la tendenza ad ab
bandonare la persona malata 
per attaccarsi alle persone vi
cine. 

Nel 1973 si sono avuti, nel 
mondo, solo 1.167 casi di ti
fo petecchiale, quasi tutti 
(1.007) nel Burundi, mentre 
gli altri pochi casi si sono 
verificati in altri Paesi afri
cani (Gibuti, Mozambico e 
Ruanda), in America Latina 
(Equador, Guatemala e Pe
rù) ed in Asia (Iraq). Si trat
ta pertanto di una malattia 
in fase di netto declino, lega
ta tradizionalmente al sotto
sviluppo economico-sociale. 
Tali caratteristiche del tifo 
petecchiale, di malattia lega
ta a quello che noi oggi chia
miamo stato di sottosviluppo 
economico-sociale, vengono ri
badite in un interessante volu
me di C. M. Cipolla (/ Pidoc 
chi e il Granduca, Ed. Il Mu
lino, 1979, HO pag., lire 5 
mila) in cui viene riportata 
la condizione economica-so-
ciale di quello che in quei 
tempi era uno dei Paesi più 
evoluti del mondo, quando 
nel 1630 si verificò una epi
demia di tifo. E le condizio
ni di vita descritte sono quel
le che ancora possiamo tro
vare in diversi Paesi e che 
anche il nostro tempo ha ti

rato modo di constatare in 
diverse parti d'Italia: sotto
nutrizione, affollamento, spor
cizia, disfunzioni degli ospe
dali. Prendiamo ad esempio 
lo stato di nutrizione, o me
glio di denutrizione: ci viene 
riferito un consumo medio di 
carne di 7 kg per anno per 
persona: ebbene, sino ad un 
trentennio fa in Italia si con
sumavano in media solo 15 
kg di carne per persona per 
anno, e le classi meno ab
bienti certamente non arriva
vano ai 5 kg. Si parla di spor
cizia diffusa, e di altissima 
mortalità infantile, ma sono 
condizioni che il nostro Me
ridione ha conservato a lun
go, ed in parte conserva an
cora. Si parla di superaffol
lamento degli ospedali, con 
diversi pazienti, compresi i 
moribondi nello stesso Ietto: 
anche se non ci e stato dato 
di vedere più pazienti nello 
stesso letto, abbiamo potuto 
constatare incredibili affolla
menti. In pratica, riteniamo 
che quella che viene descrìt
ta dal Cipolla sia una socie
tà quanto mai avanzata per 
il 1600, che in Italia ed in al
tri Paesi ha sopravvissuto e 
sopravvive in tutto o in par
te sino ai tempi nostri. 

Quello che, a nostro pare
re, costituisce il limite prin
cipale del volume di Cipolla 
è che vi viene si fotografata 
la situazione economico-socia
le ed il modo di vita della 
Firenze del 1620, ma la cit
tà (ed il tifo) vengono pre
sentati come avulsi dalla si
tuazione storica europea. Ad 
esempio, si presentano le con
dizioni di vita misere della 
società pre-industriale, e non 
si tiene conto di quei fatto
ri, verificatisi nei secoli im
mediatamente precedenti, e 
che secondo McNeil hanno 
grandemente contribuito al 
diffondersi del tifo, facendo
ne quasi una malattia « da in
dustrializzazione ». Tali fatto
ri cominciarono con la peste 
che nel 1400 ridusse a meno 
della metà la popolazione eu
ropea, lasciando a disposizio

ne dei restanti più beni di 
consumo, e tra questi più in
dumenti. In quegli anni, gli 
inverni divennero più freddi 
e più lunghi, il che signifi
cò vestiti più pesanti e por
tati ininterrottamente per lun
ghi inverni, e meno bagni 
sia per gli uomini che per 
gli indumenti. Tra il quattor
dicesimo e il diciassettesimo 
secolo si ebbe inoltre un au
mento nel numero delle pe
core, conseguente sia alla di
minuzione della mano d'ope
ra. sia al miglioramento dei 
pascoli dovuto alle variazio
ni del clima. Un considere
vole sviluppo si ebbe pure 
nella industria laniera, ed i 
prodotti tessili italiani veni
vano esportati soprattutto in 
Asia e nel Levante: nel libro 
del Cipolla vediamo poi co
me nel 1600 tali esportazio
ni subissero un notevole de
cimo. Per concludere, negli 
anni precedenti al 1620 si ve
rificò Io sviluppo di una se
ne di condizioni che forte
mente favorirono la diffusio
ne del pidocchio: vestiti di la
na disponibili per tutti, inver
ni lunghi e freddi, urbanizza
zione, scarsa igiene perso
nale. 

Ma il vero diffusore del ti
fo petecchiale è sempre sta
to la guerra, come fattore di 
movimento di masse e di pro
miscuità. Non è chiaro dove 
e quali siano le origini della 
malattia: le prime tracce sem
bra vadano riportate alle cro
ciate. La prima comparsa ac
cettata da tutti gli studiosi la 
troviamo attorno al 1490 in 
occasione della guerra con cui 
Isabella di Castiglia (nota an
che, a proposito di pidocchi. 
per non essersi per lungo tem
po cambiata la camicia) « li
berò» la Spagna dalla domi
nazione moresca. Da allora in 
poi tutte le guerre sono sem
pre andate di pari passo con 
carestie e tifo, sino alla pri
ma guerra mondiale, quando, 
nella sola Russia Bianca, si 
ebbero 30 milioni di malati 
e 3 milioni di morti. 

Per tornare al periodo che 

qui ci interessa, ricordiamo 
che si verificarono gravi som
movimenti politici, tutti ac
compagnati da pestilenze. 
Zinnsser ricorda che nel 1602, 
quando si ebbe un inverno 
particolarmente freddo, nella 
sola città di Danzica moriro
no di pestilenza in una setti
mana ben* 12 mila persone, 
e nella città di Mosca si eb
bero 127 mila decessi per pe
stilenza e fame. Quando nei 
1618 cominciò la Guerra dei 
Trent'anni, trovò condizioni 
talmente ideali per il diffon
dersi delle epidemie, da far
la definire da Zinnsser come 
« il più grande esperimento 
di epidemiologia naturale cui 
il genere umano sia mai sta
to sottoposto». Per tutti i 29 
anni per cui tale guerra du
rò, l'Europa fu preda della 
carestia e teatro di sposta
menti continui di soldati, di 

disertori, di profughi, che 
ovviamente provocavano il 
diffondersi di epidemie. Tra 
queste, sino al 1630 prevalse 
il tifo, poi la peste prese il 
sopravvento. Come dice Zinn
sser «quando la Guerra dei 
Trent'anni ebbe termine, nes
sun angolo del continente eu
ropeo era stato risparmiato 
da focolai di infezione». 

Firenze, pur risparmiata 
dalla guerra, non poteva non 
essere toccata dal tifo, anche 
se questo provocò un numero 
relativamente modesto di 
morti, come segnala lo stes
so Cipolla, che afferma che 
su 76 mila abitanti, ne mo
rirono circa 3 mila. Nel 1624 
ad Amsterdam morirono 10 
mila persone e nel 1628 ne 
morirono 60 mila a Lione e 
25 mila a Limoges. 

Adriano Mantovani 

Con un colpo di telefono 
controlli al «pace-maker» 

Le previsioni nei campo 
della elettrostimolazione car
diaca o cuore elsttrico sono 
orientate verso la utilizzazio
ne del cosiddetto « pace-ma
ker personalizzato », scelto e 
studiato per adattarsi auto
maticamente alle diverse esi
genze dell'apparato cardio
circolatorio. 

Da un'inchiesta condotta 
dai dottori Binaghi, Gadale-
ta e Schweiger è emerso che 
in Lombardia vengono effet
tuati annualmente circa mil
leduecento nuovi impianti di 
pace-makers e circa mille so
stituzioni di batterie scariche 
o avariate; la spesa comples
siva per tutte queste attivi
tà, comprese le giornate di 
ricovero, è stata nel 1978 sul 
quattro miliardi di lire. 

I malati portatori di pace
maker nella regione Lombar
dia sono oltre 4 500, circa un 

quinto dei portatori presenti 
nell'intera Nazione; essi vsn-
gono sottoposti a controlli 
tre o quattro volte all'anno 
con particolari strumenti 
elettronici presso i 23 centri 
ospedalieri distribuiti in tut
te le province della regione. 

Sono allo studio sistemi di 
controllo domiciliare utiliz
zando sia la registrazione con
tinua per 24-48 ore dell'elet
trocardiogramma su nastro 
magnetico, sia la trasmissione 
p»r via « telefonica » dell'elet
trocardiogramma al centro 
ospedaliero di controllo di 
questi pazienti evitando il 
susseguirsi di visite all'ospe
dale dovute spesso a un ec
cessivo allarmismo nei paren
ti, e sarà possibllo anche su
perare la remora psicologica 
che spesso trattiene il porta
tore ai pace-maker dal pieno 
inserimento nella vita fami
liare e sociale. 

L'idea è dell'Istituto Franklin 

Una mongolfiera a 
30 km dalla terra 

è meglio della 
navetta spaziale? 

La vecchia macchina rilanciata nel secolo dei 
satelliti in alternativa al progetto NASA 

« Ecco, del mondo meravi
glia e gioco, I Farmi grande 
in un punto e lieve io sen
to; I E col fumo nel grembo 
e al piede il foco / Salgo per 
l'aria e mi confido al vento ». 

Queste le parole che Pan
ni, in un sonetto del 1760 
mette in bocca alla «macchi
na aerostatica », che doveva 
apparire allora una delle più 
azzardate scommesse scientifi
che dell'uomo, destinata come 
era ad aprirgli le porte del
l' « aereo regno ». 

La conquista del cielo è 
stata affidata a macchine ben 
più complicate e potenti del
la mongolfiera. Però, proprio 
come l'abate temeva, l'uso 
militare del cielo è progredi
to sino agli alati portatori di 
morte cui è ora affidata la 
nostra precaria pace armata. 

Alle macchine aerostatiche 
è rimasto qualche compito di 
contorno: dall'impiego milita
re come osservatori per l'ar
tiglieria (1870) alla grande 
stagione dei dirigibili (1915-
1930) all'uso dei palloni fre
nati come difesa contraerea 
(1940) per finire all'attuale 
impiego dei palloni sonda a 
scopo meteorologico e scien
tifico. 

Ma, paradossalmente, è pro
prio l'era dei satelliti artifi
ciali e del volo spaziale ad a-
prire alla mongolfiera un nuo
vo insospettato campo di ap
plicazione. Come è noto gli e-
normi costi dei lanci spazia
li hanno deciso la NASA a 
progettare un razzo navetta 
(.space shuttle) recuperabile 
e pilotato dall'uomo, destina
to a far la spola tra la terra 
ed una piattaforma orbitan
te da cui dovrebbero partire i 
futuri razzi spaziali, nonché 
a svolgere, su commissione. 
ogni sorta di missioni tecnico-
scientifiche (anche a caratte
re commerciale) cui sia essen
ziale l'ambiente spaziale. 
- Proprio in questa direzione 

si muove con un progetto di 
tutt'altra natura una presti
giosa fondazione scientifica a-
mericana. l'Istituto Franklin 
di Filadelfia. L'idea è quella 
di costruire un gigantesco pal
lone aerostatico capace di 
svolgere buona parte delle 
missioni che dovrebbero esse
re affidate alla navetta spa
ziale della NASA. Il pallone, 
del diametro di un chilometro 
e mezzo, costituito da una 
doppia parete di un sottilissi
mo film di materia plastica 
viene reso meccanicamente 
consistente attorno ad un'idea
le configurazione sferica da 
una travatura metallica reti
colare di particolare concezio
ne (tensegrity annulus) che 
può essere costruita ripeten
do lo stesso modulo un nume
ro enormemente grande di 
volte così da raggiungere il 
diametro voluto. 

L'interno del pallone, che 
funziona come una vera e 
propria mongolfiera, è in co
municazione con l'esterno e 
la macchina sale perchè l'aria 
all'interno viene scaldata dal
la radiazione solare. Dato che 
la plastica usata è però tra
sparente, occorre che all'in
terno un qualche sistema prov
veda ad assorbire la radiazio
ne e ad innalzare la tempe
ratura dell'aria. • 

A questo scopo tre sono i 
sistemi attualmente allo stu
dio: la formazione di nubi ar
tificiali all'interno del pallone 
che provvedano, assorbendo la 
radiazione, a scaldare l'aria; 
la copertura dell'involucro in
terno con celle solari che con
vertano la radiazione in ener
gia elettrica da destinare al 
riscaldamento; la realizzazio
ne di un motore termico in 
cui un fluido venga riscaldato 
dalla radiazione solare e quin
di raffreddato alla bassa tem
peratura esistente all'esterno 
del pallone compiendo intanto 
lavoro motore. 

Comunque sia scelto il si
stema di cattura della radia
zione solare, il pallone sale e 
può essere mantenuto in equi
librio dalla radiazione stes
sa ad un'altezza superiore ai 
30 chilometri, dove i venti pra
ticamente non esistono e si 
è completamente fuori dalle 
correnti del traffico aereo e, 
naturalmente, al di sopra del
le nubi. Regolando l'assorbi
mento della radiazione solare 
il pallone potrebbe salire e 
scendere e. con l'aiuto di 
qualche motore di piccola po
tenza (motore a ioni o simi
li) potrebbe anche spostarsi. 
Il peso di questa struttura 
sarà di circa seimila tonnel
late e la sua portata in cari
co utile trasportabile a 30 chi
lometri di altezza di circa cin
quemila tonnellate, ossia 250 
volte il carico utile trasporta
bile dalla navetta spaziale del
la NASA. 

Ma la caratteristica più in
teressante del progetto è il bi
lancio energetico assai favo
revole che regna a bordo del 
pallone: esso assorbirà dal so
le qualcosa come tremila me
gawatt: dedotte le perdite per 
conduzione, irraggiamento e 
per mantenere l'aria all'inter

no a circa 28 gradi (la tempe
ratura esterna è di 55 gradi 
sotto zero) perchè il pallone 
resti in quota, resterà un ec
cesso di potenza di circa mil
le megawatt che può essere 
convertito in energia elettri
ca ed inviato a terra con tra
smissione a microonde. Con 
una stima prudenziale dei ren
dimenti di conversione e di 
trasmissione a terra si pensa 
di poter trasmettere almeno 
cento megawatt che sarebbe
ro raccolti da un'enorme an
tenna ricevente. 

Questa può essere la solu
zione di uno dei limiti intrin
seci allo sfruttamento dell'e
nergia solare, quello della sua 
bassa « densità ». Se si voles
se produrre al suolo per via 
solare la quantità di energia 
elettrica prodotta annualmente 
in un Paese industrializzato 
occorrerebbe schermare con 
generatori una frazione con
siderevole della sua superfi-
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Gli aerostati 
vennero co-COME VOLANO LE MONGOLFIERE .. 

strutti per la prima volta dai fratelli Montgolfier usando un 
pallone di caria spinlo verso l'alio dall'aria calda prodotta da 
della paglia in fiamme. Come funzionano? L'aria calda è più 
leggera di quella fredda circostante e fa volare verso l'alto 
il pallone. Per convincervene procuratevi un'asticella leggera 
(meglio di legno di balsa) lunga 50 centimetri e spessa 5-6 
millimetri. Sostenetela col cappio di uno spago che stringerete 
al centro dell'asticella e che attaccherete per l'altra estre
mità al bordo di un tavolo. Appendete alle due estremità due 
sacchetti di carta uguali (come mostra il disegno) col fon
do aperto verso il basso. Il calore di una candela (attenti a 
non bruciare il sacchetto) farà alzare il braccio di legno 
verso l'alto, 

eie, con conseguenze preoccu
panti: abbassamento della 
temperatura del suolo, modi
fiche del clima, concorrenza 
tra aree agricole e aree « so
lari », devastazione del pae
saggio, etc. 

La mongolfiera dell'Istituto 
Franklin, effettuando la con
versione ad alta quota, evite
rebbe di schermare dal sole 

la superficie terrestre e si 
gioverebbe della maggiore in
tensità della radiazione a 
quelle altezze. Verrebbe for
nita così, almeno in linea di 
principio, la soluzione per lo 
impiego dell'energia solare su 
vasta scala per la produzio
ne di base di energia elet
trica. 

Pietro Anelli 

.La partenza della prima mongolfiera da Montreuil nel 1783. 

Anche Renato Marchetti senza licenza 

Perché tanti ciclisti 
con il «cuore matto»? 

Con Bitossi e Fabbri è il terzo - Il gregario di Moser sottoposto 
a prove cliniche contraddittorie - E ' una malattia professionale? 

Che cos'è che danneggia 
il cuore dei corridori ci
clisti? Dopo il caso cele
bre, particolarmente ano
malo, di tcuore matto» 
Franco Bitossi, adesso una 
serie di casi mette in al
larme la medicina spor
tiva. 

Già l'anno passato Fabri
zio Fabbri, che fu anche 
azzurro ai mondiali di San 
Cristobal nel 1977, quando 
Moser vestì la maglia iri
data, fu costretto ad ab' 
condonare l'attività. Non 
gli venne rinnovata la li
cenza per sopraggiunte di
sfunzioni cardiache. Sem
pre nella passata stagione 
un altro corridore è stato 
costretto ad abbandonare, 
aia pure momentaneamen
te, l'attività agonistica per 
gravi anomalie cardiache 
riscontrate ad una visita 
di controllo. Si tratta di 
Franco Conti, un corridore 
in forza alla San Giacomo 
che dopo aver concluso in 
buona posizione (giunse 
quarto) il campionato ita
liano ad Acicatena fu rico
verato in ospedale e da qui 
consigliato alla sospensio
ne dell'attività. Si disse 
che il ricovero fu causato 
da un malore attribuito 
alVingerimento di una be
vanda molto fredda subito 
dopo la conclusione della 
gara. In seguito a quel ri
covero furono effettuate 
analisi precauzionali e que
ste misero in evidenza la 
disfunzione cardiaca che 
in precedenza il corridore 
non aveva mai avvertito, 
nonostante le numerose ed 
accurate visite mediche cui 
era stato sottoposto. 

Adesso il cuore sembra 
debba bloccare la carriera 
di Renato Marchetti, un 
corridore che da otto anni 
è al servizio di Francesco 
Moser. Marchetti, trenta-
treenne, nativo di Bolza
no è ti gregario preferito 
di Francesco, e' durante 
tutti gli anni in cui è sta
to compagno di squadra di 
Moser è stato ripetuta
mente sottoposto a con
trolli e visite dalle quali 
mai erano emersi proble
mi cardiaci. Oggi invece 
gli vengono riscontrate 
anomalie che addirittura 

Renato Marchetti, anche 
lui senza licenza. 

suggeriscono di non rinno
vargli la licenza. 

Sottoposto a visita pres
so un ospedale fiorentino 
per le certifteaziom neces
sarie al rinnovo della li
cenza i medici hanno 
espresso pareri discordan
ti ed hanno consigliato 
Marchetti di rivolgersi al
l'Istituto superiore di me
dicina dello sport a Ro
ma. Il corridore è stato 
visitato dal dottor Caselli 
(uno dei medici di cui si 
parlò per il caso Vende
mmi) il quale lo ha man
dato per delle accurate ri
cerche al Policlinico Ge
melli. Qui secondo l'eco-
cardiografo il cuore di 
Marchetti sarebbe risulta
to idoneo alle attività 
sportive, ma per precau
zioni dovute al pronuncia
mento dei medici fiorenti
ni Renato è stato indiriz
zato alla clinica Villa Bian
ca di Roma per ulteriori 
accertamenti. Gli è stato 
applicato un apparecchio 
per rilevamenti durante 
tutta la giornata in condi
zioni di comportamento 
normale e abituale. La ri
sposta di questo strumen
to è stata ancora una vol
ta evasiva. In condizioni 
di lavoro normale su 8000 
pulsazioni sono state ri
scontrate circa 1000 extra-
sistole, ma in condizioni 

di affaticamento il cuore 
ha lavorato con comporta
mento molto positivo. Tut
to ciò farebbe pensare ad 
un normalissimo caso di 
cosiddetto « cuore d'atle
ta a. 

Ma intanto tutti si defi
lano, non viene una rispo
sta chiara e Marchetti 
non può rinnovare la li
cenza e per il momento è 
costretto alla dure fatiche 
dell'allenamento in attesa 
di una decisione che gli 
consenta di rimettersi al 
fianco di Moser. Lui spera 
per la prossima Sanremo 
e forse anche prima, per 
la Ttrreno-Adrtatica. Ma 
quanto possano essere fon
date le sue speranze non 
è dato saperlo. Che le in
decisioni vengano dalla cli
nica fiorentina o da altri 
apparati poco preoccupa. 
Meno comprensibili sono 
le titubanze dell'Istituto 
superiore di medicina del
lo sport. 

La delicatezza dei pro
blemi di fronte ai quali i 
medici sportivi vengono 
posti è evidente. In ogni 
caso è almeno strano che 
uomini che hanno avuto 
salute di ferro per lunghi 
anni improvvisamente ma
nifestino cardiopatie o di
sturbi tali da costringerli 
a cessare l'attività. In 
ogni caso se il fenomeno 
esiste è anche necessario 
che dalla medicina venga 
una risposta chiara a pro
posito del quesito- mLo 
sport è salute oppure de
bilita l'uomo?». Praticato 
con le regole dell'igiene fi
sica dovrebbe essere in as
soluto salute. Allora sarà 
anche il caso di dire quali 
siano le violazioni che 
possono venire da parte di 
un professionismo esaspe
rato. 

Per quanto riguarda i 
corridori interessati — 
nell'eventualità che venga 
chiaramente diagnosticata 
— si tratterebbe di una 
malattia professionale: e 
non sarebbe U caso di 
provvedere in provosito. 
come avviene per gli altri 
lavoratori e prestatori di 
opera7 

Eugenio Bomboni 


